
STORIA I saggi di Alberto Stabile e Francesco Battistini

Fra Israele e Palestina
c'è l'«oasi» del Colony
Nato come fondazione filantropica cristiana a fine
'800, l'albergo ha segnato le vicende di due popoli

Stenio Solinas

L / American Colony sta sul-
la Nablus Road, a Gerusa-
lemme Est, poco prima
della Porta di Mendel-

baum e lungo quella che fino al
1967 era la «Linea Verde» che divi-
deva in due la città. Dalla Porta di
Damasco, fra il quartiere cristia-
no e quello arabo, in venti minuti
ci arrivi a piedi e se per il sole, il
caldo, la strada dissestata e il traffi-
co la passeggiata non è invitante,
hai però come ricompensa il bel
giardino profumato che all'hotel
fa corona, un'oasi di freschezza e
di buon gusto. Il Colony è l'alber-
go dei giornalisti che viaggiano in
nota spese e dei diplomatici, quel-
li di professione e quelli che si osti-
nano a pensare che convivenza
non faccia rima con sopraffazio-
ne. E meno tronfio e meno caro
del King David, che già nel nome
è l'albergo israeliano per eccellen-
za e insieme un monumento alla
storia del sionismo. Nel 1946,
quando ancora la Palestina era
sotto mandato britannico, l'Ir-
gun, che era un gruppo clandesti-
no e paramilitare sionista, lo fece
in parte saltare in aria, 91 i morti,
46 i feriti, molti i civili in ambedue
gli elenchi, ulteriore dimostrazio-
ne che il confine fra terrorismo e
guerra di indipendenza e di libera-
zione è pressoché inesistente ed è
di solito chi vince a trasformare i
terroristi di ieri nei patrioti di do-
mani. Ma questa è un'altra storia.
Tornando al Colony, tolta la pic-

cola piscina e la piccola palestra,
la struttura è più o meno rimasta
la stessa rispetto a quando, nel
primo Novecento, si trasformò
da centro filantropico-assisten-

ziale in albergo. Dal punto di vi-
sta architettonico è una villa otto-
mana a più piani, composta di
due edifici fra loro collegati, una
novantina le camere, un bar sot-
terraneo. Ciò che fa la felicità dei
giornalisti e degli intellettuali in
genere è la fornitissima libreria
che s'affaccia sul giardino e che
contiene il meglio della letteratu-
ra mediorientale disponibile. Die-
tro di essa c'è una lunga storia, su
cui torneremo, ma questo book-
shop, così come le botteghe d'an-
tiquariato e di gioielli che fronteg-
giano l'ingresso e che nel tempo
hanno chiuso, riaperto, cambia-
to proprietari, fanno parte di
quel lusso un po' glamour che è il
fascino stesso del Colony: non
troppo grande, non troppo acces-
soriato, rigoroso nella conduzio-
ne, sufficientemente appartato
per sfuggire al turismo di massa,
non così caro da risultare inavvi-
cinabile a un comune mortale (at-
tualmente una camera standard

costa intorno ai 300 euro).
Sul Colony e la sua storia sono

appena usciti due libri, comple-
mentari fra loro e scritti da due
inviati italiani di lungo corso. Il
primo si intitola li giardino e la
cenere, di Alberto Stabile (Selle-
rio, pagg. 233, euro 15); il secondo
Jerusalem Suite, di Francesco Bat-
tistini (Neri Pozza, pagg. 428, eu-
ro 22). Se Stabile preferisce un rac-
conto dove le sue memorie di cor-
rispondente si mischiano con le
frequentazioni, le amicizie e persi-
no gli amori vissuti all'om-
bra del Colony, Bat-
tistini mischia mag-
giormente la sua
esperienza di croni-
sta di quello che è or-

mai un conflitto infini-
to con il piglio e la pas-
sione dello storico per-
ché poi, come egli stesso
scrive, «il Colony ha visto
ventun guerre, trenta piani
di pace, ventidue accordi, ot-
tocento risoluzioni Onu. L'auto-
biografia di tre religioni, due po-
poli, una città». Letti insieme i li-
bri si rivelano un contributo im-
portante sia sul mestiere giornali-
stico in quanto tale, sia su una cit-
tà, Gerusalemme, che di quel
"conflitto infinito" è vittima e in-
sieme carnefice, per le implicazio-
ni etiche e politiche che la sua
completa annessione da parte
israeliana ha finito con il compor-
tare. L'aver scelto il Colony come
luogo simbolo è del resto da parte
di entrambi il modo più intelligen-
te per viaggiare a ritroso nel tem-
po, verificando come nel corso or-
mai di più di un secolo i margini
di una possibile convivenza si sia-
no fatti sempre più labili sino poi
a scomparire, e come di quella
convivenza, per la sua storia, le
sue scelte, il suo precario equili-
brio il Colony continui a rimane-
re una piccola oasi e insieme una
bandiera di civiltà.

Il nome e la fondazione
dell'American Colony, rimanda
d'altra parte a un'epoca, la fine
dell'Ottocento, in cui, come scri-
ve Battistini, per un viaggiatore

d'oltreoceano il cammino
verso la Palestina equivale-
va «al Grand Tour che gli
aristocratici si concedeva-
no nell'Italia del Sette-
cento, ai viaggi in India
dei nostri pellegrini
new-age, alle moder-
ne meditazioni occi-
dentali negli ashram
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di qualche guru».
Horatio Spafford

è uno di quei viaggiatori
d'oltreoceano. Avvocato uomo

di fede, tra i fondatori della chiesa
Presbiteriana di Chicago, quando
nel 1881 decide di trasferirsi in
Terra santa e di fondarvi una co-
munità di preghiera e di assisten-
za ai più poveri e ai piùbi a¿
lo fa perché la sua vita ha appena
subito uno sconquasso incredibi-
le. Il "grande incendio" di Chica-
go gli ha pressoché bruciato il pa-
trimonio, il naufragio del transa-
tlantico Ville-du-Havre dove la
moglie Anna e le loro quattro fi-
glie vi alla ú dell'Eu-
ropa, ha visto salvarsi solo la pri-
ma. Per entrambi è come se il Si-
gnore avesse voluto metterli alla
prova e, come dirà, Anna: «Ho ele-
vato lauÜaouboaaDiouuildolo'
re e la disperazione, e umilment 
ho deciso di dedicare la mia esi-
stenza al suo servizio». La nascita
di un'altra bambina, Bertha, la
morte del marito, l'incontro con
la Chiesa evangelica  avedeoe,
scandiscono le successive tappe
dünz lla prima comunità e men-
tre l'Ottocento si chiude l'Ameri-
can Colony allinea un ospedale,
una mensa, una scuola e l'alber-
go-locanda ricavato in quella villa
ottomana che da allora in poi sa-
rà la sua sede. Quando nel 1817
Gerusalemme si arrende alle
pe inglesi del generale Allenby, la
bandiera bianca sventolata dal
suo sindaco 
un lenzuolo del Colony Hotel ed è
al Colony Hotel che poco tempo
dopo si incroceranno Lawrence
d'Arabia, Gertrude Belle, Win'
mouCbu/cLúU...
Gli anni degli Sp afford, nota Al-

berto Stabile, coincidono più o
meno con la Prima Aliyah, ovvero

l'ondata di emigrazione ebrea
dall'impero russo, quando in Pale-
stina ci sono all'incirca 400mila
arabi, 40ouila cristiani, l4ouilu
ebrei. Il moviment sionista fon-
dato da Theodo Herzl nel
1897 accentua il fe-
nomeno migratorio,
dandogli un caratte-
re nazionalista, e alla
vigilia della dichiara-
zione Balfour del 1917
con cui le potenze occi-
denuali, Gran Bretagna in
testa, stabiliscono «un fo-
colme ebraico» in Palesti-
oa, «la popolazione è così
suddivisa: 570oüla arabi,
8louûa cristiani, 50uúla ebrei. A
metà degli anni Trenta gli ebrei
saranno un terzo della popolazio-
ue. Nel 1939, quasi la metà. La
coabitazione, sa sin dall'ini-
zio molto difficile, con l'andare
del tempo si rivelerà impossibi-
le».
I successivi disastri combinati

dagli
leggiati dai tre "libri bianchi" da
loro stilati fra le due guerre, sono
ben raccontati da Battistini, sullo
sfondo di un Colony che riesce a
mantenere una sua neutralità
mentre la Palestina brucia; così
come è ben rievocato il ruolo un
po' grottesco diTnuyBleür,uK'iu'

doouaoi della Seconda Intifada
del 2007, nelle vesti di "inviato di
pace" del cosiddetto Quartetto
(Onu, Unione euro Stati Uniti
e Russia): «Tant chiacchiere, ze-
ro risultati Occupa l'intero
to piano del Colony e quando lui
e il suo staff se ne andranno lasce-
ranno «un conto di milioni di dol-
hdnucaúdoUacoonoütùbnternu
zionale. Beati, certi costruttori di
pace».
Della libreria del Colony abbia-
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mo parlato all'inizio,
storia è esemplare per capire co-
me nel tempo chi vince decide di
fare sempre più a meno dello
sconfitto che si ostina a stargli fra i
piedi. Il suo futuro proprietario è
un giovane palestinese emigrato
negli Stati Uniti dopo la Guerra
dei sei giorni del 1967. Non ha vo-
luto prendere la cittadinanza
israeliana, che Israele ha voluto
per la Gerusalemme araba onnai
da lei occupata, ma ha scelto h
formula della «residenza perma-
nente», documento che gli per-
mette di andare e venire dall'este-
ro, m che tre mesi va rinno-
vuto.Deddeditooumeacuaado-
po gli accordi di Oslo del
1983, sanciti dalla storica

stretta di mano tra Arafat
e Begin, ed è allora che
apre il suo book shop.
Dopo alcuni anni però
una nuova legge stabi-

n'è au'
dato un tempo, ades-
so non può più tor-
nare e nemmeno ri-
siedere... «Sono na-
to a Gerusalemme. Ci
abitano i miei. Ci vivevo prima

che arrivassero a oc ml loro,
quelli che adesso mi dicono di an-
duooeue°— Baöcomi,cauz
stampa, si mobilitano per lui scrit-
tori e politici: alla fine vince, ma è
talmente disgustato dall'idea di
essere comunque uno straniero
in patria che vende tutto e se ne
va...
Al Colony, i dipendenti sono un

mosaico di fedi, musulmani, cri-
stiani, ebrei, gli appalti per i lavori
vengono suddivisi fra ebrei e pale-
stinesi, è un continuo equilibrio e
insieme un puzzle fatto di faticosi
incastri. Per certi versi è un mira-
colo, l'unico oggi possibile in Ter-
ra santa.
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MONUMENTO
Nella foto
grande in alto,
l'American
Colony
negli anni
Venti, quando
era ancora
la sede
della «Christian
utopian
society»
fondata
da Horatio
Gates Spafford
e da sua moglie
Anne Tobine
Larsen oglende
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